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Un., Ord., n. 17586 del 2015.  1665

SEZ. II  I RAPPORTI TRA AZIONE DI ANNULLAMENTO E AZIONE 
RISARCITORIA: PREGIUDIZIALITÀ O AUTONOMIA? 1669

 
7. Premessa. 1669



XXXIX 

8. Il dibattito sulla pregiudizialità amministrativa: la prospettiva europea e 
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dipendente. 1724
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2.4. L’ulteriore impatto applicativo delle novità introdotte dalla l. 18 giugno 

2009, n. 69 e le persistenti oscillazioni interpretative. 1767
3. Regola dell’alternatività. 1769

3.1. Alternatività e giurisdizione esclusiva del G.A. 1769
3.2. Alternatività e giudizio di ottemperanza 1770
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TUTELA 1795
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DISTINZIONI 1797
  

1. Le situazioni giuridiche soggettive: i diritti soggettivi e gli interessi legittimi. 
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1.1. Diritti soggettivi e interessi legittimi: le nozioni. 1798
2. Gli interessi legittimi: il passaggio dalla connotazione ancillare alla dimensione 
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3. La classificazione degli interessi legittimi. 1806

3.1. Gli interessi superindividuali: dagli interessi diffusi agli interessi collettivi.  1808
3.2. La tutela giurisdizionale in materia ambientale. 1814

3.2.1. La tutela dell’interesse collettivo innanzi al giudice ordinario e innanzi al 
giudice amministrativo. Il danno ambientale. 1819

3.3. Il riconoscimento normativo della legittimazione. 1825
4. La tutela collettiva dei consumatori. La class action introdotta dalla l. n. 244 

del 2007. La l. n. 31 del 2019. 1826
4.1. Resta ferma la giurisdizione esclusiva del G.A. in materia di servizi pubblici.  1832
4.2. La class action pubblica introdotta con d.lgs. 20 dicembre 2009, n. 198. 1833
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TRA DIRITTI E INTERESSI LEGITTIMI 1841

  
6. La problematica distinzione tra diritti soggettivi ed interessi legittimi: alla 

ricerca del criterio dominante.  1841
7.  La teoria dei diritti affievolibili e il binomio cattivo uso e carenza di potere.  1844

7.1. Carenza di potere e cattivo uso del potere alla luce dell’art. 21 septies, l. n. 
241 del 1990 e delle sentenze della Corte cost. nn. 204 del 2004 e 191 del 
2006. 1844
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204 del 2004 e 191 del 2006. 1847
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XLII 

8.2.1.1. Il ritorno alla teoria della non degradabilità in alcune posizioni delle Sezioni 
Unite (30 marzo 2011, n. 7186; 15 febbraio 2011, n. 3670): gli atti 
amministrativi in violazione della normativa antidiscriminatoria a tutela 
dello straniero.  1855

8.3.  La tutela dei diritti fondamentali negli spazi coperti dalla giurisdizione 
esclusiva del G.A.  1856
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12.3. L’azione di accertamento autonomo fa ingresso nel processo 
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del processo amministrativo. 1873
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